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DOPO LE SCONFITTE IN TERRA SANTA, I TEMPLARI 
FANNO RITORNO IN EUROPA, DOVE SCOPPIA LO 
SCONTRO TRA IL RE DI FRANCIA, FILIPPO IL BELLO, 
E PAPA BONIFACIO Vili SULLA LEGITTIMITÀ DEI 
POTERI TEMPORALI. IL CONFRONTO SI RISOLVERÀ 
A FAVORE DELLA CORONA FRANCESE, CON 
L’ELEZIONE AL SOGLIO PONTIFICIO DI CLEMENTE V 


D opo la caduta di Acri e il crollo delle roccaforti crociate, 
papa Nicolò IV tentò di riprendere in mano la situazione, 
puntando sull'unificazione degli Ordini combattenti, che 
forse erano gli unici in grado di garantire centralità e uniformità 
nell'ambito delle spedizioni oltremare. Confidando in un parere 
unanime, il papa interrogò il clero sull'opportunità della fusione tra 
i Templari e gli Ospitalieri: la consultazione approvò a larga mag¬ 
gioranza il progetto, inviando le risultanze dei concili provinciali 
alla curia pontificia. Anche alcuni regnanti espressero indiretta¬ 
mente la loro approvazione, intravedendo nella fusione l'occasione 
per condizionare i troppi privilegi di cui godevano i Frati combat¬ 
tenti. L'unificazione, data ormai per scontata, invece falli per le re¬ 
sistenze interne ai due Ordini e ogni decisione in merito, per il 
momento, fu abbandonata. 

\ Nonostante la riluttanza della nobiltà europea a partire per 
\ una nuova spedizione, Nicolò inviò appelli in tutte le direzio¬ 
ni, nella speranza di risvegliare lo spirito crociato e per alle- 
. r stire velocemente una nuova armata, ma non ottenne ri¬ 

sposte concrete. Filippo IV, che con difficoltà era riuscito a 
districarsi dal complesso conflitto siciliano, ora tentava di 
v consolidare la sua autorità nel territorio francese e non 
; \ intendeva lasciare la Francia. Anche il re d'Inghilterra 
/ j \ viveva momenti difficili, dovuti alle mire d'indipenden- 
\ za della Scozia. Entrambi i monarchi, a causa di parti- 
| colari interessi territoriali e per aperta reciproca anti¬ 
patia, segretamente si preparavano allo scontro, che in 
seguito portò alla guerra dei Cento Anni. Invece il re 
d'Aragona, che possedeva la flotta piu numerosa e in 
grado di trasportare una grande armata, essendo in 
guerra con Carlo II di Napoli per il controllo della 
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In alto una delle corone dei 
reali di Francia conservate 
nel Tesoro della basilica di 
Saint-Denis, alla periferia di 
Parigi, scelta come sacrario 
dei sovrani transalpini. 

Nella pagina accanto 
Città del Vaticano, Palazzo 
Apostolico. Busto in marmo 
di Bonifacio Vili, eseguito 
da Arnolfo di Cambio 
(1245 circa-ante 1310) 
per il sacello del pontefice, 
smembrato nel XVII sec. 
193° papa della Chiesa 
cattolica, Bonifacio Vili 
(al secolo Benedetto 
Caetani) venne eletto 
il 24 dicembre 1294. 


Sicilia, rimase indifferente all'appello del papa, mente l'imperatore 
di Bisanzio si dichiarò impossibilitato a fornire aiuti consistenti a 
causa del suo impegno militare, teso a controllare i Turchi e le mo¬ 
narchie bulgara e serba. Infine, le Repubbliche Marinare non vole¬ 
vano rischiare di perdere le loro concessioni commerciali nel Me¬ 
diterraneo, se non nel caso di una grande spedizione militare, ca¬ 
pace di garantire un successo militare e politico, in grado di ribal¬ 
tare gli equilibri esistenti. 

A causa dei molti silenzi e dei rinvii, il futuro della Terra Santa as¬ 
sumeva i connotati di un problema più medio-orientale che occi¬ 
dentale, lasciando la responsabilità interamente ai due regni che 
geograficamente risultavano i più vicini all'area, Cipro e l'Armenia, 
ma che da soli non erano in grado di risolvere. Inoltre, le famiglie 
al potere nei due piccoli Stati, sebbene imparentate tra loro per 
alcuni matrimoni combinati, si erano impantanate in dispute terri¬ 
toriali e in atti di guerra civile. Al momento si poteva dunque con¬ 
tare solo sugli Ordini militari che, però, per le molte perdite subite, 
non erano in grado di promuovere una vera offensiva. 

Un solo sovrano pronto alla mobilitazione 

In quel particolare frangente solo Enrico II di Lusignano si dimo¬ 
strò interessato a organizzare una rapida risposta militare, perché 
la corona che portava, quella di Cipro, rappresentava soprattutto 
Gerusalemme: per tradizione ogni sovrano dell'isola riceveva quel¬ 
la di Cipro a Nicosia e poi quella di Gerusalemme a Famagosta, 
città più prossima al regno perduto, ma non dimenticato. Enrico, 
ansioso di dimostrare la sua fede e la volontà di liberare i luoghi 
santi, progettò una spedizione navale contro Alessandria, allesten¬ 
do 15 galee, e 10 le inviò il papa, a conferma della sua volontà di 
non cedere. Se l'impresa fosse riuscita, sarebbe stata una risposta 
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convincente per l'Occidente, in grado di suscitare nuove speranze 
per la riconquista della Terra Santa. Purtroppo, l'attacco preventivo 
falli e non produsse alcun risultato utile, anzi provocò le reazioni di 
al-Ashraf Khalil, che minacciò di sbarazzarsi dei cristiani di Cipro, 
ordinando la costruzione di oltre 100 galee armate per annientarli. 
Nicolò IV mori il 4 aprile 1292 e il 16 mori anche il maestro del 
Tempio, Thibaud Gaudin. La successione alla guida dell'Ordine 
richiese alcuni mesi di preparazione, perché il monarca francese, 
Filippo IV, e parte delle alte gerarchie ecclesiastiche fedeli alla co¬ 
rona, sostenevano la candidatura del gran visitatore di Francia fra' 
Hugues de Pérraud, confidando sul fatto che la Chiesa, in quel 
momento, non aveva un pontefice per intervenire in una eventuale 
disputa tra i frati. I Templari però propendevano per l'elezione di 
Jacques de Molay e, alla fine, prevalse l'autonomia del Tempio: il 
capitolo generale dell'Ordine nel gennaio del 1293 ratificò la mae¬ 
stranza di Molay, ribadendo cosi la scelta combattente, rispetto a 
quella politico-amministrativa, tanto caldeggiata dall'esterno. In 
conseguenza delle indebite pressioni del re di Francia, Jacques de 
Molay, dopo il suo insediamento alla guida del Tempio, si circondò 
di fratelli di provata lealtà. 

Il breve pontificato di Celestino V 

Il conclave, invece, che si era riunito dopo la morte di Nicolò, si 
protrasse stancamente e con ripetute convocazioni, riproponendo 
le antiche divisioni tra le potenti famiglie romane. I lavori si pro¬ 
trassero fino al giugno del 1294 e lo stallo fu superato soltanto 
quando il cardinale Latino Malabranca Orsini esibì una lettera del 
monaco eremita Pietro Angeleri da Morrone, la cui fama era am¬ 
piamente nota. Il monaco esortava i cardmali a dare al più presto 
un pastore alla Chiesa, minacciando che in caso contrario avrebbe¬ 
ro subito tremendi castighi divini. Tutti convennero che forse, dopo 
tanta politica, un sant'uomo, seduto sul seggio di Pietro, avrebbe 
ridato credibilità a una Chiesa in crisi e cosi una commissione di 
prelati e notai fu inviata sulla Maiella per cercare il vecchio eremita. 
Trovato il monaco dentro una caverna, scalzo e vestito di sole pelli 
d'asino, gli comunicarono la sua elezione a pontefice tramite una 
bolla firmata da 11 cardinali. Il 5 luglio 1294 Pietro ebbe l'investi¬ 
tura ufficiale nella cattedrale dell'Aquila e, ricevuta la tiara d'inno- 
cenzo III, prese il nome di Celestino V. 

Ma il suo fu un pontificato di breve durata: sentendosi inadeguato 
per un ruolo in cui la sua anima si sarebbe smanita, si consultò con 
esperti giuristi per sapere se era possibile abdicare. Ottenuto un 
assenso unanime, convocò il concistoro per il giorno di Santa Lucia 
e all'apertura dei lavori fece la sua dichiarazione di rinuncia che fu 
ascoltata nel più totale silenzio. Infine, deposte le insegne papali e 
ripreso il saio, il 13 dicembre abbandonò il concistoro dopo solo 5 
mesi di pontificato. Lo sostituì il cardinale Benedetto Caetani, elet¬ 
to il 24 dicembre, col nome di Bonifacio VHI. 

A differenza del suo predecessore, il nuovo pontefice era pronto a 
gestire le difficili questioni politiche. Prima del suo avvento la 
Chiesa aveva ampiamente dimostrato l'alto livello raggiunto dell 
suo corpo ecclesiastico, quando fu costretta ad affrontare la lunga 
e aspra contesa aperta dagli Hohenstaufen: in quella circostanza 
era riuscita a imporre il proprio primato su Roma e in parte in Eu¬ 
ropa, provocando il declino di quella dinastia. Ma lo scontro non si 
limitava solo all'affermazione del molo papale rispetto a quello 
delle corone, investiva tutte le questioni giuridiche e dottrinali, 
compresa la lotta all'eresia. Per reggere al confronto con l'alto clero, 
anche l'Inghilterra e la Francia avevano riformato le proprie strut- 



Jacques de Molay viene accolto nell'Ordine 
del Tempio, nel 1265, olio su tela di 
Frangois Marius Granet. 1843. Avignone, 
Musée Calvet. De Molay (che prese il nome 
della cittadina natale, nel dipartimento 
francese del Giura) fu l'ultimo gran maestro 
dei Templari, dal 1298 al 1314, anno in cui 
fu mandato al rogo da Filippo IV il Bello. 
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ture giuridiche e amministrative, che esercitavano un controllo ca¬ 
pillare del territorio. Era quindi inevitabile che ogni controversia tra 
simili apparati richiedesse una buona preparazione giuridica e una 
notevole capacità di confronto da entrambe le parti. Dietro a tanta 
burocrazia e vigilanza, cresceva il potere dell'inquisizione. 

Un conflitto mai sopito 

Al potere ecclesiastico e alle sue prerogative si contrapponeva la 
tradizione di alcuni regnanti, come quelli francesi e tedeschi che si 
consideravano eredi d'investiture regali e divine. Le differenti valu¬ 
tazioni in merito ai rispettivi ruoli e poteri erano destinate a porta- 
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La Couvertoirade 

(dipartimento dell'Aveyron, 
Francia meridionale). 

Qui, nella seconda metà del 
XII sec., i Templari fissarono 
una delle loro basi, attratti 
dalla disponibilità di terre 
coltivabili e d’acqua, dalla 
presenza di una rocca 
naturale che si prestava alla 
costruzione di un castello 
e dal fatto che il sito si 
trovava lungo uno dei più 
importanti percorsi della 
transumanza, proveniente 
dalla Linguadoca. 


re i troni laici in rotta di collisione con quello della Santa Sede e ciò 
che era accaduto in precedenza con gli imperatori di Germania, 
stava ora per ripetersi con il re di Francia. 

Filippo IV il Bello era rundicesimo monarca della dinastia dei Cape- 
tingi. Aveva ricevuto la corona nel 1285, a soli 17 anni. I cronisti con¬ 
temporanei convengono che era alto, di bell'aspetto, con capelli 
biondi e di carnagione pallida; abile nel cavalcare e cacciare; pio e 
molto religioso. Di carattere forte e duro, si dimostrava inclemente 
contro chiunque intendeva opporsi alla sua volontà o recava danno, 
anche indiretto, alla corona. Nonostante i frequenti scatti d'ira, era un 
abile oratore e sapeva circondarsi di persone competenti; tra i suoi piu 
stretti collaboratori vi erano Pierre Flotte, con l'incarico di guardasigil¬ 
li e Guglielmo di Nogaret, in qualità d'esperto giurista e consigliere. 

I progetti di Filippo erano molto ambiziosi ma il limite al suo gran¬ 
de piano d'espansione e di riforma era rappresentato dal dissesto 
finanziario dello Stato, ereditato da suo padre e, in parte, dell non- 


■ r 

COSI RICCHI DA NUOCERE ALLA SANTA CAUSA... 

della Terra Santa. E poiché per motivi 
diversi molte volte si sono messi gli uni 
contro gli altri traendone confusione ed 
esponendo il proprio Ordine al ludibrio 
e a scandali gravissimi, è necessario e 
anche doveroso che questi frati, se 
davvero debbono giovare alla Terra 
Santa, fondano insieme tutti i loro 
intenti, le usanze e i beni, nella maniera 
che il santo concilio riterrà più 
conveniente. Che vivano in Terra Santa 
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Filippo, aM’indomani della morte di 
Benedetto XI, avendo deciso di farsi 
crociato, volle disporre di un’ampia 
documentazione sulle spedizioni 
oltremare. Tra gli scritti recapitati alla 
segreteria reale, uno, in particolare, 
attirò la sua attenzione, quello 
dell’avvocato Pierre Dubois. Il 
componimento era diviso in due parti, 
di cui solo la prima doveva essere resa 
pubblica e suggeriva il modo migliore 


per raccogliere i fondi per la spedizione 
e i percorsi da seguire per terra e per 
mare. L’autore proponeva anche la 
fusione dei Templari con gli Ospitalieri, 
consigliando la vendita dei loro beni 
eccedenti per finanziare la crociata: «Gli 
Ospitalieri, i Templari e gli altri Ordini 
istituiti per la causa della crociata 
posseggono in Occidente talmente tanti 
redditi, censi e possessi che già da 
tempo giovano assai poco alla causa 



























no. Le crociate di Luigi IX e di Filippo III contro l'Aragona, avevano 
dato fondo a tutte le riserve dello Stato e della corona. Eventuali 
campagne d'espansione per l'acquisizione di nuovi feudi avrebbero 
richiesto uno sforzo economico che il gettito normale delle entrate 
non era in grado di sostenere. 

Gli stratagemmi finanziari di Edoardo e Filippo 

A causa di tante difficoltà finanziarie, Filippo è passato alla storia 
anche per i molti stratagemmi posti in atto per riempire le casse 
dello Stato. Come la confisca dei possedimenti del Tempio acquisi¬ 
ti dopo il 1258, anno in cui Luigi IX aveva emanato un apposito 
decreto che confermava tutti beni all'Ordine nel territorio di Fran¬ 
cia. L'azione legale promossa dal monarca non ottenne alcun risul¬ 
tato. E la sua impellente necessità di danaro causò lo scontro con 
la Santa Sede: un grave affronto proprio contro Bonifacio Vili, che, 
l'il agosto 1297, aveva proclamato santo suo nonno, Luigi IX. An¬ 
sioso di allargare i confini del regno, Filippo decise che era giunto 
il momento d'intervenire militarmente e, dopo avere annesso la 
Guascogna, occupò anche la Guienna (provincia storica della Fran¬ 
cia sud-occidentale), con la ferma intenzione di conservarla contro 
ogni ingerenza esterna. Edoardo I Plantageneto, che rivendicava i 
propri diritti nell'area, nel 1295 organizzò una spedizione armata 
agli ordini di Edmondo di Lancaster. Entrambi i sovrani per finan¬ 
ziare la guerra, imposero una tassazione straordinaria, compren¬ 
dente anche il clero. In aggiunta, Edoardo, costruendo false accuse 
contro i banchieri ebrei, ne aveva confiscato tutti i beni e li aveva 
espulsi dal regno. Invece Filippo, per far fronte alle enormi spese, 
oltre a tassare il clero, aveva segretamente autorizzato l'emissione 
di moneta alterata (di peso e qualità, inferiori al dovuto). 

Contro le nuove disposizioni dei due monarchi, Bonifacio Vili reagì 
energicamente, e, il 25 febbraio 1296, emanò la bolla Clericis Lciicos. 
Nel documento lanciava l'interdizione su quanti imponevano le 
tasse al clero, senza aver ottenuto la preventiva autorizzazione 
della Santa Sede (come previsto da un decreto del 1215). Per riba¬ 
dire la sua autorità subito dopo emanò una seconda bolla Unam 
Sanctcìm, con la quale affermò: «La spada spirituale e la spada tem¬ 
porale sono entrambe in potestà della Chiesa: la seconda deve es¬ 
sere impugnata per la Chiesa, la prima dalla Chiesa (stessa). Que¬ 
sta è nelle mani dei sacerdoti, (la seconda, quella temporale) è 
nelle mani del re e dei guerrieri, ma (deve essere impugnata) sotto 
la guida del sacerdote. Necessita dunque che l'una di queste sia 
soggetta all'altra, e il potere temporale a quello spirituale». 

Il 20 luglio dello stesso anno, nel timore di possibili rappresaglie, 
Bonifacio concesse ai Templari «una casa con orto e terreni annes- 


Tomar, Portogallo. L'esterno 
della Charola, oratorio dei 
Templari appartenente 
al vasto complesso noto 
come Convento di Cristo. 

Si tratta di un'ampia 
fondazione, nata come 
fortezza dell'Ordine del 
Tempio, che ne mantenne 
il possesso fino al 1314. 
Nel 1357 il castello e i suoi 
annessi divennero proprietà 
dell'Ordine di Cristo. 



dei beni che posseggono laggiù e a 
Cipro, e di tali beni possano 
recuperarne e detenerne in pace tutti 
quelli che saranno loro necessari; 
inoltre si potranno fornire loro viveri 
anche in altro modo. Ma i beni che 
posseggono dovunque al di qua del 
mar Mediterraneo li gestiscano con la 
possibilità di ricavarne profitto durante 
il primo di tre o quattro anni, e poi, se 
si può fare, li diano in affitto in enfiteusi 


perpetua. Cosi si possono ricavare ogni 
anno dai beni dei Templari e degli 
Ospitalieri più di 800 000 libbre di 
denari di Tour» (Pierre Dubois, De 
recuperatane Terre Sanctae). Il 
manoscritto prosegue suggerendo che 
è opportuno introdurre tasse di 
successione al clero e i conventi 
dovevano essere trasformati in scuole 
femminili, mentre ai preti si poteva 
concedere il matrimonio. La seconda 


parte era riservata solo al monarca e 
l’autore consigliava di mantenerla 
segreta. Dubois prospettava il modo 
migliore per garantirsi un controllo 
della Chiesa, tramite l’elezione di 
cardinali francesi a lui fedeli. Infine era 
quanto mai opportuno fondare un 
impero orientale, affidato a uno dei figli 
di Filippo, che avrebbe sviluppato e 
controllato tutti i commerci provenienti 
dall’Oriente verso l’Europa. 
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Miniatura da un codice della 
Divina Commedia (1482), 
raffigurante l'incontro di 
Celestino V con Dante e Virgilio. 
Città dei Vaticano, Biblioteca 
Apostolica Vaticana. 



UN EREMITA SUL TRONO DI PIETRO 


si» nella città di Anagni. In seguito, l'insediamento templare fu 
abbandonato e presso il pontefice risultano presenti solo due cubi¬ 
colari: Giovanni Fernandi e Uguccione da Vercelli, mentre per gli 
Ospitalieri è registrato Jacopo de Pocapalea. 

Irritato per l'ingerenza del papa, il re di Francia bloccò ogni esporta¬ 
zione di valuta, soprattutto quella relativa agli introiti della Santa 
Sede e per prevenire ogni ulteriore rivendicazione della curia ponti¬ 
fìcia, limitò le funzioni dell'Ordine del Tempio, lasciando nella Torre 
di Parigi solo il tesoro della corona e trasferendo tutti i depositi dello 
Stato al Louvre, compresa una parte delle rendite ecclesiastiche. Con 
questa mossa esautorò i Templari dagli incarichi amministrativi che 
svolgevamo fin dal 1202, sia con la segreteria di Stato, che con i bali- 
vi e i siniscalchi, per la riscossione delle entrate: di fatto erano stati 
garanti verso il re per molti servizi finanziari e, spesso, avevano anti¬ 
cipato il danaro per le coperture urgenti dei capitolati di spesa. 

I Colonna contro il papa 

Anche i Colonna e le altre casate romane escluse dai benefici della 
Santa Sede, in accordo con il re francese, scelsero di aprire un con¬ 
tenzioso con Bonifacio chiedendo, tramite i parenti e amici cardinali, 
la convocazione di un concilio straordinario, con la motivazione che 
il pontefice si era macchiato d'eresia e di simonia. A inasprire ulte¬ 
riormente lo scontro, il 3 maggio 1297 il fratello del cardinale Pietro 
Colonna organizzò un agguato a danno di alcuni messi della fami¬ 
glia Caetani, impegnati nel trasferimento di una grossa somma di 
denaro. Il furto fu mia vera provocazione e uno smacco pubblico. Il 
giorno successivo Bonifacio inviò mia convocazione ufficiale ai due 
cardinali Colonna, in cui chiedeva di giustificare l'accaduto e, in par¬ 
ticolare, se essi lo riconoscevano come pontefice: era evidente che si 
sarebbe giunti a un accordo, oppure all'arresto dei Colonna. I man¬ 
danti del furto, i cardinali Giacomo e Pietro Colonna, temendone le 
conseguenze, fuggirono a Lunghezza e, dopo pochi giorni, attraver¬ 
so un documento pubblico, contestarono la legittimità di Bonifacio 
VH1, invocando la protezione del re di Francia. 

I Colonna rimproveravano a Bonifacio l'esclusione da molti privi¬ 
legi concesse invece ad altri cardinali, nonostante il loro appoggio 
per la sua elezione e l'impegno a operare presso la segreteria pon¬ 
tifìcia. 11 papa comprese che la rottura avrebbe portato allo scontro 


Pietro Angeleri del Morrone, nato nel 
1209 (o 1215) da una famiglia di 
poveri contadini, entrò ancora 
giovanissimo nel convento dei 
Benedettini, a Faifoli (Benevento). 

Dopo alcuni anni abbandonò il 
monastero per una vita solitaria. Si recò 
prima sul monte Morrone e in seguito 
sulla Maiella, vicino a Sulmona. 

Durante questa esperienza religiosa 
costituì la congregazione monastica 
degli Eremiti di S. Damiano, 
comunemente chiamati Celestini. 

Tutta la sua esistenza sembra pervasa 
dal divino, come nel caso dei fatti 
accaduti al conclave indetto dopo la 
morte di Nicolò IV. Nella circostanza, a 


causa del lungo protrarsi dei lavori, 
scrisse una lettera a tutti i partecipanti, 
forse su sollecitazione del cardinale 
Latino Malabranca. Nella missiva 
esortava i cardinali a dare un pastore 
alla Chiesa, per non incappare in 
tremendi castighi divini. Il suo richiamo 
toccò gli animi dei partecipanti e 
probabilmente alcuni, come lo stesso 
Caetani, intravidero l’occasione per 
uscire da una condizione di stallo. Il 
risultato di queste manovre fu la sua 
elezione a pontefice, che una 
commissione di prelati e notai ebbe 
l'incarico di comunicargli. Pietro del 
Morrone prima pianse, poi pregò e 
infine accettò l’incarico, nella speranza 


di riportare la Chiesa alla sua purezza. 
La notizia dell’elezione si diffuse 
rapidamente. Re Carlo II di Napoli si 
recò personalmente alla caverna dove 
viveva e lo condusse all’Aquila dove, 
deposti i suoi ruvidi e poveri abiti, 
Celestino V indossò il manto purpureo 
con la tiara di Innocenzo III 
(5 luglio 1294). Ignaro della politica del 
mondo, cadde nei tranelli delle manovre 
di palazzo, commettendo molti errori, 
poiché non seguiva la logica dei poteri e 
degli equilibri. Le sue idee di 
cambiamento cozzarono con gli 
interessi consolidati da secoli ed egli 
fini per essere sconfitto. Confuso, si 
ritirò in meditazione, poi si consultò con 
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Lettera inviata a Celestino V da alcuni cardinali, 
tra cui Benedetto Caetani, il futuro Bonifacio Vili. 
Città del Vaticano, Archivio Segreto Vaticano. 


■ 


i cardinali, tra cui il Caetani, e si convinse 
che era opportuno abdicare. Convocato il 
concistoro per la festa di Santa Lucia del 
1294, lesse la sua rinuncia al pontificato: 
«Per causa di umiltà, di perfetta vita e 
preservazione di coscienza, per 
debolezza di salute e difetto di scienza, 
per recuperare la pace e la consolazione 
dell’antico vivere». Pietro mori il 19 
maggio 1296, nella rocca di Fumone, 
nel Lazio meridionale, ove era stato 
condotto sotto il controllo di Carlo II e 
tenuto sotto costante sorveglianza per 
ordine di Bonifacio Vili, che temeva che 
le fazioni avversarie lo utilizzassero per 
fomentare la popolazione contro la sua 
nomina a pontefice. 


e si affrettò ad agire: destituì i due Colonna e per evitare ulteriori 
problemi, tentò una mediazione con le corone europee, emanando 
la bolla Etsi de stata, con cui riconosceva ai sovrani il diritto di tas¬ 
sare anche il clero, ma solo in particolari frangenti, quando l'inco¬ 
lumità dello Stato era minacciata. Cercò anche di ricomporre il 
dissidio tra i due regnanti, proponendo una tregua e suggellando 
l'accordo con un'alleanza matrimoniale. 

Rimaneva comunque aperto il vero problema tra il papa e il re 
francese. La questione per Filippo era chiara: chi rappresentava la 
massima autorità in Francia? Il re o il pontefice? Per il monarca la 
visione della corona era diametralmente opposta a quella della 
tiara e non si trattava di un caso personale, ma di rapporti storici tra 
due distinti ruoli e poteri. Ma la questione per il momento fu rin¬ 
viata, perché il pontefice aveva indetto a Roma il primo giubileo 
cattolico e tutti gli sforzi erano orientati in quella direzione. Il suc¬ 
cesso del pellegrinaggio del 1300 superò ogni aspettativa e si con¬ 
tarono, a rotazione, circa 200 000 pellegrini, secondo i calcoli del 
cronista-storico Giovanni Villani. Per Bonifacio il giubileo rappre¬ 
sentò anche l'occasione per presentare al mondo la potenza spiri¬ 
tuale del papato e il primato assoluto della Chiesa. 

Nessuno tocchi gli esponenti del clero 

L'anno successivo la segreteria di Stato francese agì contro il vesco¬ 
vo di Eamiers, Bernard Saisset, con l'accusa di tradimento, empietà, 
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In alto l'interno della cattedrale di Anagni, 
con lo splendido pavimento, realizzato da 
Cosma di Iacopo anteriormente al 1227. 
In basso la statua di Bonifacio Vili, che 
campeggia aH’interno di una nicchia sul 
fianco sinistro della cattedrale di Anagni. 



eresia e simonia. Il processo, indetto senza una preventiva consul¬ 
tazione con la Santa Sede, si basava su prove poco attendibili, im¬ 
bastite con confessioni rilasciate dai servitori della curia e per 
giunta estorte con la tortura. Come era prevedibile, si concluse con 
la condanna dell'alto prelato. 

H papa non poteva accettare che un vescovo fosse processato e 
condannato da un tribunale laico, perché avrebbe nociuto al presti¬ 
gio e all'autonomia della Chiesa: da quel momento ogni sacerdote 
francese si sarebbe trovato esposto a qualsiasi rappresaglia della 
segreteria di Stato e per ottenere giustizia inviò diverse missive a 
Filippo, affinché giustificasse il suo operato. Non ottenendo rispo¬ 
ste e compreso che ormai lo scontro finale era inevitabile, il 5 di¬ 
cembre 1301 promulgò la bolla Ausculta fili, con la quale ribadì 
l'assoluta autorità del pontefice per le nomine ecclesiastiche e le 
eventuali sanzioni da prendere contro chiunque intendesse violare 
questo sacro diritto. Nella bolla enunciava anche i molti abusi com¬ 
piuti dal re, tra cui la sua opposizione alle collazioni e l'essersi ar¬ 
rogato il diritto di arrestare e di giudicare i chierici e i prelati. Infine, 

10 accusava di aver indebitamente abusato delle rendite delle sedi 
ecclesiastiche ancora vacanti. 

11 re rispose alle accuse evitando giustificazioni, e ribadì con arrogan¬ 
za il proprio ruolo. L'offesa, senza precedenti, provocò l'ulteriore re¬ 
azione del pontefice, che minacciò di scomunica Filippo e, nel con¬ 
tempo, offri la corona di Francia ad Alberto d'Austria. Alla controri¬ 
sposta di Filippo, redatta con l'intendimento di screditale il pontefice 
e il clero, e diffusa all'interno del regno, fece seguito l'iniziativa di 
Nogaret, che, nominato primo ministro all'inizio del 1302, organizzò 
e coordinò una campagna diffamatoria contro il pontefice, sperando 
di poter intentare un processo contro Bonifacio: pubblicò solo alcune 
parti della bolla del papa, col risultato che i pezzi slegati e disposti ad 
arte, attribuivano alla Santa Sede la falsa intenzione di estendere la 
sua sovranità sul regno di Francia. A sostegno di questa tesi e per la 
difesa della propria autonomia, nel mese di dicembre, Filippo convo¬ 
cò degli Stati Generali, da tenersi l'anno successivo: nella lettera di 
convocazione accusava pubblicamente Bonifacio di perseguire una 
strategia tendente a vanificare l'autorità della monarchia francese, di 
cui la stessa Chiesa aveva sempre riconosciuto la tradizione regale 
per volontà divina. Il pontefice accettò la sfida, annunciando a tutto 
il clero francese che avrebbe scomunicato chiunque avesse aderito 
alla convocazione del re. 

Confessioni pilotate 

Però la Francia era la patria di Filippo e l'intero apparato ammini¬ 
strativo e militare obbediva ai suoi ordini: pertanto fu facile inon¬ 
dare il Paese di notizie distorte e manipolate, anche tra gli stessi 
ecclesiastici. Nell'intento di minacciare ulteriormente Bonifacio, fu 
organizzata una vasta raccolta di testimonianze contro il suo ope¬ 
rato, per giungere a im processo e alla condanna per eresia. Per 
coloro che non intendevano rilasciare dichiarazioni contro il papa 
era stato predisposto un documento d'accusa che tutti erano obbli¬ 
gati a sottoscrivere. Anche il visitatore del Tempio, Hugues de 
Pérraud, fu chiamato a deporre come testimone a carico del papa e 
cedette all'imposizione, firmando il testo delle accuse, ma accettò 
solo dopo aver ricevuto una garanzia scritta della segreteria reale 
che assicurava protezione sia per lui che per la sua famiglia. 

In quello stesso periodo Bonifacio convocò il maestro del Tempio 
Jacques de Molay e il re della Piccola Armenia o una sua delegazione, 
per valutare l'ipotesi di una nuova spedizione contro l'avanzata dei 
Mamelucchi. È probabile che de Molay, al corrente di quanto stava 
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accadendo, abbia ricevuto dal papa maggiori ragguagli sulla vicen¬ 
da di Filippo e sulle strategie attuate dal monarca francese. Nella 
circostanza Bonifacio confermò e ampliò i possedimenti dei Tem¬ 
plari a Cipro e per quelli che in futuro avrebbero ricevuto in Terra 
Santa. Inoltre, per finanziare la guerra contro i Colonna, schierati 
con Filippo, il pontefice ricorse a un prestito del Tempio, per un 
importo di 12 000 fiorini d'oro. 

Nell'estate Bonifacio compose la bolla Super Vetri Solio, contenente la 
scomunica contro Filippo, i due Colonna e Nogaret. L'atto doveva 
essere reso pubblico la domenica 8 settembre 1303. Sia Filippo, che 
Nogaret e lo stesso Colonna, convennero che era necessario impe¬ 
dirne la diffusione, poiché non solo la Francia, ma l'intera Europa si 
sarebbe divisa in due partiti contrapposti e molti avrebbero interrot¬ 
to i rapporti con un re scomunicato. Questa era la vera forza del 
papa e il rinvio della pubblicazione lasciava la porta aperta per una 
ricomposizione dello scontro, a condizione che il monarca francese 
fosse disposto a chinare la testa. Gesto impossibile per l'orgoglioso 
Filippo, che, alla fine d'agosto, inviò in Italia Nogaret con un drap¬ 
pello annato per unirsi alle truppe di Sciama Colonna. 

L'oltraggio di Attaglii 

Nella notte del 7 settembre, con l'aiuto di alcuni alleati dei Colon¬ 
na, che aprirono le porte d'accesso alla città, i due penetrarono in 
Anagni e irruppero nella residenza di Bonifacio, difesa da poche 
guardie. L'episodio è ricordato come l'oltraggio (o schiaffo) di Ana¬ 
gni. Bonifacio fu minacciato e confinato nei propri alloggi. Gli ag¬ 
gressori saccheggiarono la sua residenza privata, la cattedrale e 
alcuni palazzi dei nobili di Anagni. Però tra Nogaret e Sciama Co¬ 
lonna sorsero divergenze su come gestire la vicenda: Nogaret in¬ 
tendeva trasferire il pontefice in Francia, forse per processarlo, 
mentre Colonna voleva trattenerlo in Italia, per ricattarlo o addirit¬ 
tura ucciderlo e le divergenze si trasformarono in scontro aperto. 
La popolazione di Anagni, sfruttando i contrasti tra i due congiu¬ 
rati, nella tarda mattinata di lunedi reagì all'arresto con una solle¬ 
vazione popolare che mise in fuga gli assalitori e liberò il pontefice. 
Durante lo scontro Nogaret rimase ferito. Il giorno dopo Bonifacio 
raggiunse Roma, scortato dagli Orsini, accorsi in suo aiuto. Prostra¬ 
to dal trauma subito e per la sua veneranda età, il papa, ormai piu 
che ottantenne, mori l'il ottobre 1303. 

Nel frattempo i Templari, avevano aiutato il re della Piccola Armenia 
contro i Mamelucchi e, nel 1300, si erano insediati provvisoriamente 
nell'isola di Ruad (posta di fronte alla costa siriana), ma, nel 1302, 
l'intera guarnigione fu costretta alla resa. Del fatto esiste il resoconto 
di Gérard de Montreal: «Il sultano, persecutore dei cristiani, fece arma¬ 
re 16 navi e le mandò a uno degli emiri che era stato cristiano (...) 
Quando i frati (templari) li videro arrivare entrarono in agitazione, 
perché non avevano galee, ma solo qualche tarida. I Saraceni appro¬ 
darono all'isola ili due punti, e una parte dei Templari li fermò e li ri¬ 
cacciò sulla via del mare». I Saraceni tentarono quindi una nuova 
sortita: «I sergenti arcieri a piedi e i Siriani, che si difendevano valoro¬ 
samente uccisero molti Saraceni; ma ciò non consenti ai frati cavalieri 
e agli altri di osare farsi avanti (...) I Saraceni inviarono messaggi ai 
frati del Tempio dicendo che potevano arrendersi sulla parola, ed essi 
li avrebbero condotti ovunque avessero voluto nei Paesi cristiani. I 
Templari si fidarono e si arresero su consiglio di Ugo d'Enpure e usci¬ 
rono allo scoperto. I Saraceni fecero tagliare la testa a tutti i Siriani, 
perché si erano difesi con coraggio e avevano causato loro gravi perdi¬ 
te. E i frati templari furono condotti con disonore in Egitto». 

Quanto deciso da Bonifacio, fu parzialmente modificato dal suo 


Filippo IV, detto il Bello, re 
di Francia (1268-1314), olio 
su tela di Jean-Louis Bezard. 
1837. Versailles, Musée 
national des chàteaux de 
Versailles et deTrianon. 
L’opera, commissionata 
all’artista dal re Luigi Filippo 
per il museo storico di 
Versailles, ritrae il sovrano che 
fu l'artefice principale della 
soppressione dell’Ordine del 
Tempio, di cui, raggiunto lo 
scopo, incamerò tutti i beni. 
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In alto l’arresto di Bonifacio 
Vili, avvenuto ad Anagni 
nel 1303, in una miniatura 
tratta da una edizione della 
Nuova Cronica di Giovanni 
Villani. Città del Vaticano, 
Biblioteca Apostolica 
Vaticana. 

In basso Filippo il Bello, in 
una miniatura tratta da una 
traduzione in latino delle 
favole arabe di KalTIa e 
Dimna, curata da Raymond 
de Béziers. 1313. 

Parigi, Bibliothèque 
nationale de France. 




successore, Nicola Bocassini, eletto dal conclave appena 16 giorni 
dopo il decesso di Bonifacio, col nome di Benedetto XI. Una solu¬ 
zione di compromesso necessaria per ricucire lo strappo con la 
corona francese, ma che scatenò scontri nel Lazio e a Roma. Le 
contrapposizioni tra le potenti famiglie romane e le diatribe inter¬ 
ne all'alto clero, concedevano a Filippo ampi margini di manovra 
per condizionare le decisioni del papa. Tra i primi atti del suo 
mandato, Benedetto eliminò dalla bolla di Bonifacio la scomunica 
contro Filippo, ma avviò il processo nei confronti dei due respon¬ 
sabili dell'oltraggio. Ma il pontefice mori improvvisamente, il 7 
luglio 1304, a Perugia e la sua morte offri a Filippo l'occasione 
tanto attesa, per condizionare quella Chiesa romana che aveva 
osato contestarlo. 

Il conclave a Perugia 

Il conclave riunito a Perugia era diviso e i contrasti tra i cardinali 
offrivano al re francese ampi margini di manovra per imporre un 
candidato di suo gradimento. Filippo si mosse su due fronti: chiese 
di intensificare i contatti con la famiglia Colonna e con gli Orsini, 
cosi da aumentare le divisioni tra i porporati, e ordinò di provocare 
ulteriori scontri armati con i Caetani, infiammando tutto il Lazio e 
Roma. Inoltre, per recuperare un rapporto con l'Ordine del Tem¬ 
pio, confermò tutti i loro beni in Francia, riportando il tesoro del 
regno al Louvre e poi esaltando pubblicamente l'importante pre¬ 
senza dei frati nella cristianità. Per dimostrare la sua lealtà verso i 
sudditi e la propria dinastia, espresse quindi l'intenzione di farsi 
crociato e ordinò di raccogliere un'ampia documentazione sulle 
spedizioni oltremare (vedi box alle pp. 100-101). I memorandum, 
composti da esperti di strategia militare e conoscitori delle que¬ 
stioni mediorientali, sarebbero serviti per predisporre l'intero 
piano della spedizione armata. 

Nella realtà, il progetto della crociata di Filippo era soltanto un 
ennesimo espediente per raccogliere danaro al fine di risollevare 
le finanze dello Stato. Anche i rapporti in Europa sarebbero cam¬ 
biati se avesse indossato l'abito del condottiero cristiano e dall'in¬ 
tera operazione ne avrebbe tratto solo vantaggi, giustificando 
ogni atto successivo nel supremo interesse dell'alta missione da 
compiere. Gli stessi Ordini militari sarebbero stati costretti a ri- 
durre la loro autonomia e indipendenza ponendosi al servizio 
della corona, impegnata nella riconquista della Terra Santa. Un 
progetto ambizioso, i cui tempi di realizzazione rimanevano inde¬ 
finiti, mentre si sarebbe discusso molto, programmato altrettanto 
e alla fine impellenti esigenze interne al regno avrebbero rinviato 
la partenza del re, affidando magari ad altri il compito di guidare 
la spedizione militare. 


A destra Luigi IX di Francia 
nelle vesti di santo (il 
sovrano fu canonizzato 
nel 1297) e San Giovanni 
Battista, particolare del 
Retablo del Parlamento di 
Parigi, grande composizione 
attribuita a un pittore 
fiammingo attivo a Parigi 
alla metà del XV sec. 
1453-1455. Parigi, 

Museo del Louvre. 
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Al momento, vi era il problema di eleggere il nuovo pontefice e il 
conclave di Perugia si trascinava stancamente, come se attendesse 
una soluzione dall'esterno. Più passavano i giorni e più si rafforzava 
la posizione di Filippo, che puntava all'intesa con il potente cardina¬ 
le Napoleone Orsini. Dopo lunghe trattative tra i rispettivi emissari 
concernenti gli accordi sulle rispettive sfere d'influenza, il 5 giugno 
1305, il conclave decretò l'elezione a papa dell'arcivescovo di Borde¬ 
aux, Bertrand de Goth, con il nome di Clemente V. La scelta di un 
arcivescovo francese, di salute malferma, rafforzava i margini di 
manovra e di controllo sul futuro vicario di Cristo, destinato a risie¬ 
dere in Francia e non a Roma, iniziando cosi quel periodo noto come 
la «Cattività d'Avignone». 

A Lione, per rinvestitura ufficiale 

Il 15 novembre 1305, nella basilica di Saint-Just a Lione, il cardinale 
Orsini procedeva alla sua incoronazione ufficiale e annunciava l'ini¬ 
zio del pontificato di Clemente V. Nei giorni precedenti la cerimonia, 
Filippo aveva infonnato il pontefice di voci che circolavano sull'Or¬ 
dine del Tempio, ma il papa si era dimostrato poco propenso a cre¬ 
dere alle velate accuse del re e si era dichiarato scettico in merito 
alle testimonianze raccolte. Nei primi mesi del 1306 il nuovo papa 
revocò le bolle di Bonifacio Vili Cìericis laicos e Unam Sanctam (per 
quest'ultima fu salvata solo la parte dogmatica) e rivide tutta la cor¬ 
rispondenza inviata dal pontefice a Filippo, ordinando di sopprimere 
le frasi non gradite al re. Infine ridiede la porpora ai due cardinali 
Colonna. Rimanevano ancora sospese le scomuniche contro Sciarra 
Colonna e Nogaret, il cui annullamento però avrebbe imposto 
l'apertura di un delicato processo contro l'operato di Bonifacio Vili. 


SOVRANI PER GRAZIA DIVINA 

La Chiesa sottolineò più volte il potere divino e 
carattere sacro dei sovrani francesi, esaltato e 
confermato con una particolare cerimonia a 
Reims, dove i re ricevevano la Sacra Unzione con 
l’Olio Santo. Secondo la tradizione, l'ampolla 
contenente l’olio nel 496 era stata portata da 
una colomba discesa dal cielo per il battesimo 
di Clodoveo. Quel particolare olio si rigenerava in 
modo miracoloso. Infine dai tempi di Roberto II 
la credenza popolare attribuiva ai re di Francia il 
dono della guarigione, soprattutto contro la 
scrotola: il miracolo avveniva con la semplice 
imposizione delle mani. 

La leggenda si era rafforzata con il nonno di 
Filippo, Luigi IX il Santo. Questo straordinario re 
crociato, sinceramente convinto di aver ricevuto 
il trono da Dio, aveva cercato d’interpretare, nel 
modo più scrupoloso e pio, la missione divina di 
cui si sentiva investito e per tale missione era 
giunto perfino a elaborare il progetto di una 
monarchia teocratica per la Francia, culla della 
volontà di Dio. Nessuno osava contestare la sua 
convinzione, ampiamente condivisa anche dalla 
Chiesa. L’eredità morale e divina di Luigi era 
stata trasmessa anche al figlio Filippo ili e 
successivamente al nipote; pertanto era 
impensabile per il giovane Filippo IV - educato 
a corte nella tradizione dei Capetingi e destinato 
a continuare la missione dei re francesi - subire 
o tollerare interferenze esterne al mandato 
divino ricevuto. 






























